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Lo Speco dei Coralli € un riparo dal mondo. Una
grotta, dove I'amore pud ancora accadere. Il luogo
dove la citta ritrova la sua dimensione sacrale, che

lega coloro che ‘furono’ a coloro che ‘sono’.

Lo Speco dei Coralli esplora un’idea premoder-
na: quando l'architettura era immaginazione e, P
cittd, labirinto della memoria. Quel labirinto che
si rinnova, ogni giorno, con le carezze dei nostri
occhi; che ci parla, silente, di vite trascorse. L'im-
maginario ¢ il luogo dove i morti parlano ai vivi.
Dove s’invera I’idea della vita quale permanenza e
tradizione. Senza questo silenzioso dialogo, la citta
muore; |'intrattenimento e l’alienazione prendono
il sopravvento, neutralizzando, cosi, il potenziale

sovversivo dell’amore.

Lo Speco dei Coralli paria del sacro che proviene

dal mare. La misura dello spazio racconta le alle-

gorie della bellezza e della metamorfosi, ﬁgu rate da

conchiglie, evocate nei sedimenti della pietra del ba-

samento, e coralli, alle cui flessuose asperita allude




il rinzaffo rosa della volta perpendicolare. Conchi-
glie e coralli popolano I’'immaginario della citta di
Trapani. La storia dell’arrivo della Madonna dal
mare e le pietre intagliate del suo Santuario rive-
lano quanto, assieme alla tradizione dei coralli,
il tema della conchiglia sia mito fondativo della
sacralita della citta. 11 colore e le superfici tactili
dello Speco riscoprono la sensualita delle polveri e
della pietra che ci parlano del luogo e delle visce-
re della terra dove sono state cavate. Cosi, ‘Specus
Corallii’, con il suo evocare la dimensione miste-
rica di un mondo sommerso, racconta quell’im-
maginario che, dal mare, sedimenta da millenni

il senso della vita della citta e del suo paesaggio.

Lo Speco dei Coralli appare come un antico oratorio.
La configurazione classica della sua architettura, un
rettangolo regolato dalla ‘sezione argentea’, lo rende
disponibile ad usi ed interpretazioni diversi; evitan-

do che, la dominanza della funzione e della tecno-

Iugia, per 'architettura da sempre pretesti casuali e

transitori, possano esitare l'obsolescenza dell’opera.




The Coral Cave is a refuge from the world. A grot-
to where love can still happen. The place where
the city regains its sacral dimension that binds

those who were to those who are.

The Coral Cave explores a Pre-Modern idea: when
architecture was imagination and the city was the
labyrinth of memory. That labyrinth renewed eve-
ry day with the caresses of our eyes; that speaks to
us, mutedly, of lives lived. The image is the place
where the dead speak to the living. Where it con-
firms the idea of life as permanence and tradition.
Without this silent dialogue, the city dies; enter-
tainment and alienation take over neutralizing

the subversive putcntial of love.

The Coral Cave speaks of the sacred that comes

from the sea. The cadence of space recounts the

allegories of beauty and metamorphosis imaged

from shells evoked by the sediments of the stone
base, and corals, to whose willowy asperities al-

ludes the pink asperity of the pcr[_)endicular vault.




Shells and corals populate the imagery of the
town of Trapani. The story of the arrival of the
Madonna from the sea and the carved stones of
her sanctuary reveal how, along with the tradi-
tion of corals, the theme of the shell is a funda-
mental myth of the sacredness of the city. The
colour and rtactile surfaces of the Specus redis-
cover the sensuality of the stone and dust that
speak of the place and the bowels of the earth
where they were carved. Thus the Coral Cave,
with its evocation of a mysterious underwater di-
mension, relates that consciousness which, from
the sea, has sedimented for millennia the sense of

the life of the city and its ]andscapc.

The Coral Cave looks like an antique oratory. The
classic conﬁgu ration of its architecture, a rectan-

gle governed by the ‘silver ratio’, makes it available

for different uses and interpretations; preventing

the dominance of function and technology, always
casual and transitory pretexts for architecture,

from bringing about the obsolescence of the work.























































